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Brahms e Webern 
nel festival dei 

Castelli Romani 
ROMA — L'ottava edizione del Festival inter­
nazionale dei Castelli Itomani, prendendo 
spunto dalla ricorrenza del centocinquantesi­
mo e centesimo anniversario della nascita, ri-
spettivamente di Johannes Ilrahms e Anton 
Webern, è dedicata alla presentazione di uno 
spaccato della vita musicale a Vienna tra In fine 
dell'Ottocento e i primi del Novecento. 

Il Festival si apre oggi a Frascati a Villa Aldo­
brandino che insieme a Villa Torlonia è il luogo 
in cui si terranno tutte le manifestazioni, e si 
concluderà il 17 luglio. Il concerto d'apertura 
prevede i lieder di Drahms e Strauss. Tra gli 
appuntamenti più importanti il 12 luglio un 
concerto che tra l'altro prevede l'esecuzione del 
•Picrrot lunaire» di Schoenbcrg. 

È morto Harry James 
uno dei grandi del 
jazz anni quaranta 

LAS VEGAS — Uno degli ultimi grandi del jazz, 
il trombettista statunitense Harry James, è 
morto nel «Volley Hospital» di Las Vegas. Aveva 
sessantasette anni. 

Considerato uno dei maggiori talenti dell'e­
poca delle grandi orchestre, negli anni trenta e 
quaranta James aveva ottenuto un eccezionale 
successo in tutto il mondo con la sua «band» 
ispirala ai moduli dello swing. Nonostante la 
grave malattia, il sessantasettenne jazzista era 
ancora molto attivo, e aveva tenuto in giugno 
due applauditissime esibizioni a Denver e a Los 
Angeles. 

Le cronache mondane americane ricordano 
il suo matrimonio con la «pin up* Betty Grable, 
l'indimenticabile seduttrice di «Come sposare 
un miliardario». 

Marcia nuziale 
per Volontà e 
la Balducci 

MILANO — Gian Maria Vo­
lontà ha deciso di sposarsi. 
«Gian Maria ed io ci sposere­
mo entro la fine di luglio», ha 
dichiarato a «Gente», in una 
intervista che comparirà nel 
prossimo numero, la regista 
Erminia Balducci, che convi­
ve con l'attore dal 1969. «Sara 
una cerimonia molto intima e 
una mattina, insieme ai nostri 
due figli, entrambi ventenni, 
ci recheremo in municipio e 
diveteremo marito e moglie. 
«Il femminismo, ha aggiunto 
la regista, può conciliarsi con 
il matrimonio e la maternità». 

Richard Burton 
sposo per 

la quinta volta 
LONDRA — L'attore inglese 
Richard Burton si è sposato 
per la quinta volta. La cerimo­
nia e avvenuta a New York. La 
sposa è Sally Hays, già assi­
stente di produzione della 
BBC. I due si erano incontrati 
mesi fa a Vienna durante la 
lavorazione del film televisivo 
dedicato alla vita di Richard 
Wagner, del quale quest'anno 
ricorre il centenario della 
morte. Sally Hays, 35 anni, è la 
quarta moglie di Burton, il 
quale si è sposato due volte con 
Elizabeth Taylor. L'attore ha 
57 anni. 

DftsGèna «La casa 
dell'ingegnere» di Siro Ferrone 
con Paolo Bonacelli: un viaggio 

teatrale attraverso il mondo 
letterario di Gadda. E lo scrittore 

diventa un pò9 Shakespeare, 
un po' Molière, un po' Ibsen... ' Paolo Bonacelli e Quinto Parmeggiani in. «La casa dell'ingegnere» di Siro Ferrone da «La cognizione del dolore» di Gadda (a sinistra) 

adda si 
LA CASA DELL'INGEGNERE di Siro Ferrone, 
da Carlo Emilio Gadda. Regìa di Beppe Navel-
lo. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musi­
che di Arturo Annccchino. Interpreti: Paolo 
Bonacelli, Gio\armi Foggiali, Narcisa Bonati, 
Quinto Parmeggiani, Dina Sassoli, Domenico 
Brioschi, Emanuele Cannarsa. Fiesole.Teatro 
Romano. 

Dal nostro inviato 
FIESOLE — «Siamo stati tutti bambini»: ac­
cade che una frase delle più banali, pronun­
ciata o ascoltata in determinate circostanze, 
si carichi di significati profondi. Succede così 
nella Casa dell'Ingegnere, che Siro Ferrone ha 
liberamente trailo dalla Cognizione del dolore 
e da diversi spunti, narrativi e riflessivi, con­
tenuti nell'opera gaddiana, o In essa echeg­
giane accenti shakespeariani, ibsenlanl, mo-
liereschi... 

Sa un po' di Amleto, e di Osvaldo, e del 
Misantropo, questo Gonzalo Pirobutirro d' 
Eltlno, ingegnere e marchese, che In uno spa­
zio geografico volutamente pasticciato (al 
pari del linguaggio dello scrittore lombardo), 
ideale luogo d'incontro fra una probabile 
Brianza e una meno probabile nazione lati­
no-americana (l'Argentina, poniamo), colti­
va le sue nevrosi e le «rappresenta», In qual­
che modo, senza peraltro riuscire a liberarse­

ne, sulla sua privata, domestica ribalta, di­
nanzi a un pubblico scarso, o indifferente, od 
ostile. 

L'istrionismo del personaggio, più esatta­
mente il suo esibizionismo infantile, costitui­
scono già un'indicazione di teatralità: con 
molta finezza, Ferrane dipana e dirama, dal­
le pagine di Gadda, dialoghi, monologhi, a-
zionl mute, un'espressività, anche, di silenzi 
e di sguardi; ma pure, quando occorra, situa­
zioni a sorpresa, e una sorta di spettacolarità 
minuta, quella dei gesti quotidiani segnati da 
lapsus, gravati da un'insistenza maniacale. 

Il grosso, e li difficile, del lavoro, è stato 
però condotto, e con successo, sul corpo ver­
bale, tanto Insidioso e sfuggente per la com­
mistione, in esso, di Idiomi, dialetti, gerghi 
disparati, d'un parlare alto e d'un parlare 
basso, di definizioni lapidarie, attinenti pro­
priamente alla natura e all'uso della lingua 
(«1 pronomi sono 1 pidocchi del pensiero»), e di 
termini spiccioli, triviali, correnti. Tutto ciò 
manifesta una potenzialità scenica talora 1-
naspettata: in virtù di un'adesione al modello 
che non esclude, anzi Implica, 11 distacco cri­
tico e la distanza prospettica. Se in Gonzalo e 
nel suoi complessi (materno, paterno, frater­
no) c'è parecchio dell'autobiografia di Gad­
da, nella Casa dell'ingegnere Gadda e Gonzalo 
si saldano in una sola figura, oggettivamente 
con pietà ed orrore. 

La cognizione del dolore è la storia — in­

compiuta, del resto, anche nella sua materia­
lità testuale — di un delitto commesso men­
talmente, e che qualcuno, o qualcosa, effet­
tua nella realtà. Nell'attuale traduzione 
drammatica, il mistero rimane, ma lo spetta­
tore viene indotto a credere che Gonzalo sia 
responsabile diretto della barbara uccisione 
della Signora, sua madre, cui lo legava un 
aggrovigliato rapporto di angoscioso affetto, 
di penoso fastidio, di oscura rivalsa, di ranco­
re irredimibile. LMmbroglio», insomma (co­
me nel film di Germi derivato dall'altro fa­
moso romanzo), tende qui a sciogliersi un po' 
troppo, forse per non lasciare interdetta la 
platea. Anche se, poi, il rilievo maggiore è 
dato, nella sequenza conclusiva, non all'e­
ventuale senso di colpa del protagonista, ma 
al suo svincolarsi (provvisorio, s'immagina) 
dalle proprie ossessioni, a un suo perverso 
riscatto, che assume la forma di una panta­
gruelica voracità, di una «grande abbuffata»: 
certo intrisa, a sua volta, di segni mortali. 

Discorrendo del copione, abbiamo già det­
to, in parte, del suo allestimento, che ha un' 
andatura felice nel primo (e più lungo) del 
due tempi: piana e nitida, tanto da illumina­
re per contrasto la cupezza della vicenda, ma 
da salvarne altresì un largo margine d'iro­
nia. Ci insospettiva, per la verità, la stilizza­
zione tutta frontale, quasi greca, dell'impian­
to scenografico, la sua troppo lineare spazia-

ò in Amleto 
tura: in definitiva, quel che di sghembo, di 
storto, di sproporzionato, di sconnesso, Gon­
zalo vede attorno a sé, non è solo proiezione 
del suo animo turbato, bensì fisica concretez­
za di una decadenza familiare giunta all'ulti­
mo stadio. Ma, soprattutto, l'ambiente creato 
da Lorenzo Ghiglia si dimostra poco funzio­
nale nella mezz'ora culminante dello spetta­
colo, quando la tenebrosità dell'intrigo a-
vrebbe magari bisogno di rispecchiarsi in 
una struttura adeguatamente tortuosa; e la 
regia pur attenta, puntigliosa di Beppe Na­
vetta si gioverebbe di qualche intoppo, di 
qualche ostacolo, rischiando altrimenti di gi­
rare a vuoto, come avviene. Sebbene Paolo 
Bonacelli, nella sua vena migliore, estroso 
ma controllato, garantisca una continua te­
nuta, sarcastica e dolente, dell'amaro eroe. 

Si deve a lui, In notevole misura, 11 brillan­
te esito della rappresentazione, momento fi­
nale (il primo di tre annunciati) d'una fase di 
attività del Centro internazionale di dram­
maturgia di Fiesole, e frutto del contributo di 
vari enti (Stabile di Torino, Asti Teatro, Esta­
te Fiesolana). Buona la compagnia, nel suo 
insieme, con Giovanni Poggiali in evidenza. 
Il punto relativamente debole è nel perso­
naggio del Dottore, Importante sulla carta, 
ma restituito da Quinto Parmeggiani in un 
ritratto gracile, dai contorni sbiaditi. 

Aggeo Savioli 

MEDEA di Euripide, versio­
ne giapponese di Takahashi. 
Regia di Yukio Ninagawa, 
scenografia di Asakura, mu­
siche di Inomata. Con gli at­
tori della compagnia ìli To­
no. IV Festival Pan-Asiatico, 
Roma, Valle Giulia; poi Asti, 
Palazzo del Collegio. 

Una tragedia greca classi­
ca, recitata da una compa­
gnia di teatro contemporaneo 
giapponese, in Italia. Troppe 
sovrapposizioni di tradizioni 
e linguaggi, per non restare 
— anche aprioristicamente 
— a bocca aperta di fronte a 
questo spettacolo! 

Ma pure si tratta di una 
rappresentazione di cui si 
dovrebbe dire tutto il bene 
possibile. Per la bellezza dei 
costumi per esempio (non le 
solite maschere-cartolina cui 
siamo abituati, ma abiti asso­
lutamente originali; oppure 
per la straordinaria tecnica 
dell'attore protagonista (i 
programmi segnalano solo il 
suo cognome, Hira); o, anco­
ra, per il rigore estremo, geo­
metrico della regia, o per tut­
ti gli straordinari effetti visi­
vi. Per ogni singolo elemento, 
insomma, così come per la re­
sa d'insieme, questa Medea 
va ricordata, qui da noi, come 
una testimonianza impor­
tante di teatro contempora­
neo orientale. Non è il Kabu­
ki, non é il Nò e non è nem­
meno affiliabile alle varie 
tendenze della vecchia e nuo­
va danza giapponese. Neil' 
anno del Sol levante — cioè 
— ci voleva proprio qualcosa 
di meno tradizione, di meno 
enciclopedico del solito. 

La tragedia di Medea, ri­
pudiata da Giasone e che si 
vendica uccidendo i figli pro­
pri e di Giasone, nonché la 
nobile rivale Creusa, c'è tutta 
intera, in questo spettacolo. 
C'è anche il coro, così come 
Euripide voleva. Èppoi ci so­
no te suggestioni tipiche della 
spettacolarità orientale fatta 
soprattutto (ai nostri occhi i-
nesperti) di luminosità, dì co­
lon, di fascino visivo. Ma in 
più c'è anche una lettura 
particolare, anzi una sottoli-
nèatura registica che dà allo 
spettacolo un tono estrema­
mente moderno. Medea si ri­
bella ad un uomo bramoso di 
potere: uccidendo i figli e 
Creusa tenta quasi di ribalta­
re la penosa situazione di 
tutti i 'subalterni: Un gesto 
di ira che si trasforma in atto 
di accusa contro una socialità 
che vuole immolare tutto in 
favore del successo privato. 

Dicono che il regista dello 
spettacolo, Yukis Ninagawa, 

L'attore giapponese Hira nei panni di Medea 

Di scena La celebre tragedia 
classica allestita da un gruppo 
giapponese: ne è venuto fuori 
uno spettacolo che ha poco 

in comune col Nò e col Kabuki 

Medea 
è fuggita 

dalla Grecia 
provenga dal teatro 'speri­
mentale» giapponese, dalle 
'cantine» di Tokio. Certo, i 
teatrini di quel Paese devono 
essere profondamente diver­
se da quelle nostre, ma pure 
(come in alcuni nostri casi) 
questo spettacolo sembra 
proprio voler conciliare — 
senza alcuno stridore stilisti­
co — vecchio e nuovo del tea-
tro. Soprattutto lì dove alla 
straordinaria recitazione del 
protagonista, fatta di mille 
toni e di innumerevoli sfuma­
ture, fa da contraltare un im­
pianto coreografico per lo più 
classico. 

C'è poi da annotare il fatto 
che in questo spettacolo (co­
me nel Kabuki, nei Nò e. se 
vogliamo, nella tragedia clas­

sica) recitano solo attori dì 
sesso maschile. Ma quelli che 
interpretano parti femminili 
(al contano di quanto accade 
nel Kabuki) recitano con il 
proprio tono, senza alterare 
la voce al femminile. Anche 
in questo caso si tratta, dun­
que, di un incontro-scontro 
dal quale, evidentemente, il 

teatro contemporaneo giap­
ponese può trarre molti 
spunti. E anche molte spinte 
verso ulteriori ricerche for­
mali e interpretative. 

Eppure una domanda biso­
gna farsela, a proposito di 
questa Medea. Perché, una 
volta deciso di portare in Ita­
lia un gruppo tanto rilevante 
all'interno della spettacolari' 
tà orientale, non si è scelto un 
lavoro ispirato ad un testo 
contemporaneo giapponese? 
In quel caso — magari poten­
do usufruire di un pur com­
plesso sistema di traduzione 
simultanea — 
V'informazione» sarebbe sta­
ta ancora più completa e si­
gnificativa. Eppoi Medea è 
una tra le più belle tragedie 
greche, anche dal punto di vi­
sta poetico: riascoltarla in 
quella lingua ignota lascia 
davvero perplessi. Nel reper­
torio di questa compagnia c'è 
anche un'Opera da tre soldi: 
chissà come sarà Brecht rea* 
tato in giapponese? 

Nicola Fano 
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RENAULT 4 NON 51 ERA PERAAATA DAVAKJTI A NE5SUNA DIFFICOLTA. CARICA DI BAGAGLI, Più 
I PASSEGGERI E/ SPESSO, CON UN SOLO PIENO DI BENZIMA PER MOLTI SS IAAI CHILOMETRI-
SAREBBE STATO UN VERO PECCATO TORNARE INDIETRO PER NON AFFRONTARE QUEL 
MALEDETTO PONTE. RENAULT 4 NON AVEVA ESITATO: LO STAVA ATTRAVERSANDO LENTAMENTE, 
MA SENZA INCERTEZZE. ERA UN'ALTRA IAAPRESA DA RACCONTARE. INI QUEL VIAGGIO 
AVEVA VERAMENTE SUPERATO SE STESSA. 
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